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ONOREVOLI COLLEGHI ! — La presente pro-
posta di legge riguarda l’attivazione di un
marchio di certificazione per le imprese
che non utilizzano lavoro minorile nelle
loro attività economiche.

Stiamo vivendo un’epoca ricca di com-
plessità, fenomeni e tendenze che ormai
superano ogni questione nazionale e coin-
volgono sempre più nuovi problemi di
sovranazionalità e, quindi, comportano la
necessità di inventare e concordare una
governance adatta alle mutate realtà. La
globalizzazione non investe solo i mercati
dei beni, dei servizi, della moneta e della
mobilità delle persone, ma anche la glo-

balizzazione di nuovi modi di produrre, di
consumare e di vivere. C’è sempre più una
interdipendenza fra le azioni e le politiche
del piccolo quartiere locale con altri quar-
tieri sparsi nel mondo. I concetti nuovi di
tempo e di spazio sembrano far vacillare
vecchie concezioni, culture e teorie sociali
ed economiche. Diventa sempre più diffi-
cile intervenire legislativamente su varia-
bili della realtà locale, che hanno deter-
minanti agenti ed interagenti in tempo
reale e in luoghi anche molto lontani.

Le sedi ottimali di intervento sono quelle
internazionali, fondate sulle convenzioni, il
reciproco consenso, la volontarietà, la ne-
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goziazione bilaterale e multilaterale, la pro-
mozione di codici di comportamento. La
« bussola comune » non può che essere il
riconoscimento e il rispetto dei diritti fon-
damentali delle persone, dei diritti di citta-
dinanza dell’uomo sulla terra. Una giusta
battaglia, per contrastare il fatto che le
bambine e i bambini debbano lavorare an-
ziché, comunque e ovunque, giocare, cre-
scere, formarsi, vivere con dignità e stare
bene, è quella dell’impegno dei Governi ita-
liani, nelle sedi e negli organismi interna-
zionali, per salvaguardare tutti i diritti
umani fondamentali.

Un intervento legislativo interno na-
zionale sembrerebbe, già in partenza,
avere poca efficacia e poco valore. Ma
l’impegno solo nelle sedi internazionali
può diventare con facilità un alibi per
scaricare il coraggio, il dovere, la fatica
e il rischio di trovare una soluzione
efficace, seppur parziale, ad un problema
scottante. La presente proposta di legge si
presenta, senza arroganza ed ipocrisia,
come un vero inizio incisivo, reale e
fattibile, di una politica che può creare
uno sviluppo economico più rispettoso
dei diritti di cittadinanza. Non si tratta
di un mero segnale, ma di un fatto
tangibile di salvaguardia dei diritti umani,
a partire da quelli dei nostri bambini.
Adesso, qui ed ora, come afferma don
Primo Mazzolari, senza rinvii e lavande
più o meno profumate delle nostre mani.

La questione bambini. Nel quadro in-
ternazionale di palese ingiustizia sociale,
in cui la povertà è un circolo vizioso da cui
difficilmente possono uscire le singole per-
sone, le singole famiglie e i popoli interi
per la non democrazia economica, la que-
stione del lavoro dei bambini non è affatto
isolata dai problemi del sottosviluppo e
della povertà, anzi ne è una conseguenza.
Il lavoro minorile è correlato alla povertà,
allo sfruttamento economico, alla disoccu-
pazione e alle malattie.

Di vera schiavitù si può parlare per i
bambini che lavorano nelle fornaci a car-
bone nello Stato brasiliano del Mato
Grosso; sempre in Brasile i bambini lavo-
rano senza regole di sicurezza ed igiene

nelle piantagioni di caffè, di tè e di ta-
bacco. In alcune piantagioni di canna da
zucchero i bambini rappresentano quasi
un terzo degli occupati e il 40 per cento
delle vittime di incidenti sul lavoro; in Asia
meridionale bambini di 8-9 anni sono dati
dai genitori come pegno per i prestiti
ottenuti dai proprietari delle fabbriche; in
India la vendita dei bambini è molto
diffusa per il sostentamento delle famiglie
e i minori lavorano in agricoltura e nelle
industrie locali dei tabacchi, dei fiammi-
feri, dell’ardesia e della seta; nello Stato
indiano dell’Uttar Pradesh i bambini sono
schiavizzati nell’industria dei tappeti, la-
vorando come bestie anche più di venti ore
al giorno; sempre in India i bambini sono
impiegati nella produzione di palloni,
gioielli e scarpe. In Perù i bambini sono
sfruttati nei complessi minerari, in condi-
zioni inumane: la miniera Rinconada, in-
fatti, si trova a 5.400 metri di altitudine
sul ghiacciaio dell’Ananea, con tempera-
ture inferiori ai 26 gradi sotto zero, e i
bambini lavorano per più di dieci ore
giornaliere di giorno e di notte. In Costa
D’Avorio e in Sud Africa i bambini sono
sfruttati nelle miniere di oro e di dia-
manti. In Colombia i bambini estraggono
il carbone dalle miniere senza protezioni,
inalando polvere di carbone; nelle fabbri-
che di ceramica e di porcellana i bam-
bini inalano silicio, nelle industrie dei
serramenti respirano fumi nocivi emessi
da sostanze chimiche pericolose. Sempre
in Colombia i bambini che lavorano nei
vivai che esportano fiori sono esposti ai
pesticidi.

Anche in Italia la questione del lavoro
minorile è presente ed è correlata all’ab-
bandono scolastico per un’occupazione
immediata, specie nel nord-est, e per
un’occupazione comunque sia, a causa
della povertà e del disagio giovanile, specie
nel Mezzogiorno. A tale riguardo, il Par-
lamento ha svolto un’indagine sul lavoro
nero e minorile nel Paese (Commissione
XI della Camera dei deputati, XIII legi-
slatura, 1998).

Negli atti dell’indagine parlamentare, si
legge che « lo sfruttamento dei minori si
realizza anche in altri contesti ben indi-
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viduati (per esempio “l’industria del diver-
timento”) o all’interno di attività illecite
controllate dalla malavita organizzata ».

Esistono solo stime approssimative: ad
esempio, la CGIL ha calcolato una cifra di
oltre 400.000 bambini che lavorano, la
maggior parte dei quali aiutano i genitori
nel lavoro. Le forme di vero sfruttamento
sembrano legate alle comunità immigrate
(è il caso dei rom). A Napoli i bambini
lavorano illegalmente un po’ in tutte le
attività locali: manifatture, calzature, ab-
bigliamento e meccanica. Alcune di queste
attività sfiorano la criminalità o sono di
copertura ad attività illegali. In alcune
aree del Mezzogiorno è frequente il ri-
corso al lavoro minorile clandestino nelle
imprese tessili.

Disfunzioni dei mercati e filosofia della
proposta di legge. La radice della questione
del lavoro minorile, pare assodato, consi-
ste nella persistenza della povertà. A sua
volta la povertà è il frutto del sottosvi-
luppo e, come il cane che si morde la
coda, non ci può essere sviluppo in un
Paese se i bambini lavorano al posto degli
adulti. La competitività ottenuta dalle
aziende dei Paesi che impiegano i bambini
nelle attività economiche, in realtà, si
ritorce sullo sviluppo di quelle stesse
aziende e di quegli stessi Paesi, che per
l’oggi si bruciano il domani, il futuro, le
proprie vite umane. La povertà crea lavoro
minorile e il lavoro minorile crea povertà.
E la povertà è il divario fra i Paesi ricchi
sviluppati del nord e i Paesi poveri in via
di sviluppo del sud.

L’ottima attività di ricerca e studio
dell’Istituto Rezzara di Vicenza ha da
tempo posto in luce le cause del divario
nord-sud, che qui cerchiamo di riportare
almeno nelle sintesi apparse su « Rezzara
Notizie » dell’ottobre 1999 e del marzo
2000: « La teoria di Ricardo del reciproco
vantaggio, nella libera circolazione delle
merci, poneva come condizione la specia-
lizzazione delle economie. L’Inghilterra e
gli altri paesi europei, con l’alibi della
scienza economica, specializzarono l’eco-
nomia delle proprie colonie. Ancora oggi,
gli studiosi indicano come causa antica e

moderna del sottosviluppo la situazione
strutturale di monoproduzione dei paesi in
via di sviluppo. In generale, la specializ-
zazione riguarda le materie prime: petro-
lio, rame, cacao, caffè, produzioni delle
miniere, eccetera, e i prodotti di un’attività
di sussistenza agricola. Una prima causa
di aumento della povertà è la crescita della
popolazione nei paesi poveri, con l’inva-
rianza della produzione agricola, che non
è più sufficiente per la sussistenza interna
e lo scambio con l’estero. Una seconda
causa strutturale d’incremento della po-
vertà è lo scambio ineguale fra i paesi
poveri, che offrono prodotti “poveri” a
prezzi sempre decrescenti, e i paesi ricchi,
che offrono prodotti industriali “ricchi” a
prezzi sempre crescenti.

La domanda del Nord di prodotti
agricoli è inelastica, cioè non si adegua
all’aumento dell’offerta del Sud, per cui
l’equilibrio di mercato avviene con prezzi
del Sud che diminuiscono e quindi com-
primono guadagni e salari interni. Al
contrario, le produzioni dei paesi ricchi
trovano una domanda elastica dei paesi
poveri con la conseguenza che l’equili-
brio avviene a prezzi che aumentano al-
l’aumentare della domanda. Questo è un
meccanismo di creazione di ricchezza al
Nord ed impoverimento del Sud del
mondo che, insieme al pagamento degli
interessi del debito dei paesi poveri, rap-
presentano il paradosso del finanziamento
dei paesi poveri dello sviluppo dei paesi
ricchi, come descritto ne: Il debito dei paesi
poveri: discriminazione legale ? » (edizioni
Rezzara).

Una volta raggiunta l’indipendenza na-
zionale i Paesi in via di sviluppo hanno
continuato la dipendenza economica, l’in-
stabilità dei prezzi delle materie prime e il
deterioramento delle ragioni di scambio. Il
fatto strutturale che i prezzi dei prodotti
dei Paesi sviluppati siano stabili o aumen-
tino mentre quelli dei Paesi in via di
sviluppo diminuiscano rappresenta l’ine-
guaglianza dello scambio e il vantaggio
economico solo per i Paesi ricchi. La
strutturalità è causata anche dal non
pieno impiego dei fattori produttivi e delle
risorse interne dei Paesi poveri, che do-
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vrebbero despecializzarsi e orientare le
produzioni interne alle necessità interne,
pur commerciando con l’estero.

Non c’è dubbio che le asimmetrie dei
mercati del nostro sistema capitalistico e
la persistenza di una concorrenza sleale,
perché non libera e solo funzionale ai
Paesi ricchi, stiano creando un aumento
del divario fra il nord e sud. Un divario
che sta progressivamente e velocemente
espandendosi, cioè la povertà sta aumen-
tando vertiginosamente. La povertà, che
impiega sempre più bambini nei processi
produttivi, e la ricerca coatta della com-
petitività violano i diritti umani fondamen-
tali. Da qualche decennio i poli dello
sviluppo e del sottosviluppo divergono e si
allontanano con grande e preoccupante
rapidità.

La differenza di ricchezza fra il nord
ed il sud è sempre esistita, ma la globa-
lizzazione l’ha accentuata, come descritto
da « Il rapporto 1999 su lo sviluppo uma-
no » dell’Agenzia delle Nazioni Unite per
lo sviluppo (La Globalizzazione, Rosem-
berg & Seller, Torino 1999).

Un giudizio severo sulla globalizzazione
viene espresso da Stefano Zamagni (vedi
« Rezzara Notizie », ottobre 1999), secondo
cui la globalizzazione ha fatto esplodere le
disuguaglianze, dimostrando pure l’esi-
stenza di un nuovo fenomeno che mette in
crisi il modello di sviluppo capitalistico:
anche quando aumenta la ricchezza au-
menta la disuguaglianza. Inoltre, i ruoli
svolti dalla Banca mondiale e dal Fondo
monetario internazionale risultano ormai
incoerenti e irrazionali perché funzionali
più alle economie ricche che a quelle
povere.

Negli ultimi decenni il fenomeno del-
l’Information Technology (IT) ha amplifi-
cato ancora più il gap fra Paesi poveri e
Paesi ricchi. Quasi tutta l’IT è prodotta da
circa il 15 per cento della popolazione
mondiale e concentrata nei Paesi indu-
strializzati. E se, da un lato, il 70 per cento
circa della forza lavoro europea è occu-
pata in lavori di alta tecnologia, un terzo
della popolazione mondiale è letteral-
mente disconnesso. Solo la metà degli
abitanti al mondo possiede la luce elettrica

e il telefono. L’uso di internet cresce
vertiginosamente, ma il fenomeno riguarda
solo i Paesi dell’OCSE, gli USA e il Canada.

Tutto questo vuole dire che c’è un’acce-
lerazione nel divario fra nord e sud, che
rappresenta pure un’accentuazione intolle-
rabile di ingiustizia sociale relativa a situa-
zioni di produzione e distribuzione della
ricchezza. E ricchezza e sviluppo oggi di-
pendono sempre più anche dalla produ-
zione e della distribuzione dei saperi.

Politica e mercato. Il divario nord-sud
che, oggi, ha raggiunto rapidamente il suo
massimo storico, rispecchia l’esplosione
della povertà. I modelli di sviluppo della
nostra economia, di fronte alla realtà dello
squilibrio strutturale nello scambio, dopo
centinaia di anni di fallimenti, sono ormai
in profonda crisi. Molti si pongono qual-
che interrogativo sull’automaticità e l’in-
tangibilità dei meccanismi di mercato,
nella loro presunta capacità di ottimizzare
la produzione e la distribuzione della
ricchezza. In altri termini, oggi, la ricerca
di nuovi modelli e di nuove regole econo-
miche più efficaci ed efficienti pone il
problema del rapporto fra etica ed eco-
nomia, fra politica ed economia, fra de-
mocrazia e mercato dei beni, della finanza
e dei saperi.

Secondo Mino Martinazzoli (La Bussola
dei popolari, edizioni Massetti 1995), la
politica è il fondamento costitutivo per
creare umanità in tutte le relazioni umane
e, quindi, anche in quelle economiche. Egli
afferma che: « Non siamo uguali. Diven-
tiamo uguali per la regola e per la fatica
della democrazia. E riconoscere la propria
dignità vuol dire cominciare a riconoscere
quella degli altri ». Per Amartya Sen, la
democrazia è un valore mentre il mercato
è solo un mero strumento. E Nicola Man-
cino (« Rezzara Notizie », ottobre 1999)
osserva che « un’economia più rispettosa
dei diritti umani richiede l’adozione di
codici di condotta da parte delle multina-
zionali e l’intensificazione della coopera-
zione (...). La politica non solo non può
rinunciare a governare la globalizzazione,
ma per governarla, non deve limitarsi ad
inseguire gli effetti indesiderati (...). La

Atti Parlamentari — 4 — Camera dei Deputati — 354

XV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



politica ha il compito di impedire che la
forza prevalga sul consenso (...). Dobbiamo
rivalutare la centralità della difesa dei di-
ritti umani nell’azione politica internazio-
nale. Un governo globale dal volto umano
richiede la condivisione dei valori fonda-
mentali dell’uomo: il diritto alla vita, alla
libertà, alla giustizia e all’uguaglianza ».

La libertà viene prima e al di là del
mercato, non è una merce che si può
vendere o comperare, anzi, giustifica,
anima e finalizza il mercato stesso.
Quando la circolazione dei beni è libera ed
equa, diventa ossigeno per le economie in
via di sviluppo e il commercio diviene
uguale se crea un reciproco vantaggio fra
tutti i Paesi partecipanti allo scambio
internazionale. Porre l’uomo al centro del
mercato, come invocato da Papa Giovanni
Paolo II nella enciclica « Centesimus an-
nus », significa porre la politica nell’eco-
nomia, significa riconoscere un ruolo te-
leologico all’economia, cioè concepire la
scienza economica non solo come scienza
di mezzi ma anche come scienza di fini.
Quando ciò non avviene, lo strumento è
fine a se stesso, il mercato è fine a se
stesso e nascono le asimmetrie dei mercati
e qualcuno guadagna a scapito di altri. Lo
sviluppo economico-sociale o riguarda
tutti i popoli o non è sviluppo, non è
progresso. Come ricordato da Pierluigi
Castagnetti (vedi « Il Popolo » 29 novembre
1999), il fine prioritario della politica eco-
nomica non può che essere lo sviluppo
equo e umano.

Ricordiamo con commozione ed emo-
zione l’ultimo intervento di Beniamo An-
dreatta, Maestro di vita e di scienza, in
occasione del dibattito sui negoziati com-
merciali del « Millenium Round », tenuto
in Assemblea il 9 dicembre 1999 e ripor-
tato nel relativo resoconto stenografico e
ne « Il Popolo » del 15 dicembre 1999. Il
suo intervento sugli scambi internazionali
appare illuminante, profetico e giocato
sull’equilibrio fra la mente e il cuore, fra
la ricerca della convenienza economica e
la ricerca della solidarietà umana. La sua
preoccupazione, costante e ripetuta, è la
necessità di tenere comunque aperte le
economie, con l’obiettivo di finalizzare il

commercio all’aiuto dei Paesi poveri, senza
inventare dumping, scuse per aumentare i
profitti o erigere barriere che nascondono
solo le paure, le inefficienze e le inade-
guatezze dei Paesi ricchi. Andreatta af-
ferma che: « La sicurezza alimentare, la
difesa ambientale, gli standard sociali,
sono dall’una e dall’altra parte, visti come
pericoli per bloccare le merci dei paesi in
via di sviluppo, o visti, invece, come stru-
menti per impedire la disoccupazione nei
settori arretrati delle economie sviluppate,
profondamente legate al processo politico
di ciascun paese ». La ricerca dell’equili-
brio della politica degli scambi internazio-
nali è per Andreatta la ricerca della verità,
la ricerca dell’uomo, la ricerca della li-
bertà. Trova, nel suo ragionamento, un
sentiero in cui la libertà corre in equilibrio
dinamico e vitale sul filo del rasoio fra le
illibertà di ambo le parti. Il Maestro,
spirito libero, mai accomodante con le
mediocrità del pensiero e della conve-
nienza, mai adagiato ozioso sulla corrente
del momento, né seduto comodo sul con-
senso della moda, centra la questione della
libertà nelle relazioni umane e della li-
bertà e giustizia negli scambi del mercato.
Non si schiaccia o si nasconde nella cor-
rente impetuosa, facile e comoda dei di-
battito su Seattle contro la globalizza-
zione. Anzi, ricorda a chi attacca gli or-
ganismi internazionali che comunque,
nelle illibertà dei potenti, essi hanno te-
nuto aperto, negli ultimi cinquanta anni, le
porte allo scambio, allo sviluppo, alle op-
portunità delle libertà dei Paesi poveri,
rispetto ai precedenti fascismi e totalita-
rismi che avevano chiuso e depresso le
economie, le conoscenze e le coscienze.
Andreatta, come Martinazzoli, fonde la
politica con l’economia. È fautore del
libero e aperto mercato e al tempo stesso
colloca al centro dello scambio l’intangi-
bilità del non impiego dei bambini.
Quando riflette a voce alta sulla ragione-
volezza nell’applicare gli standard occiden-
tali sul lavoro e l’ambiente nei Paesi po-
veri, la sua preoccupazione continua è la
libertà dei Paesi poveri, è la loro possibi-
lità di sviluppo. Per Andreatta l’« altro » è
il Paese povero, è il fine dello scambio
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commerciale, senza farsi ingabbiare dai
dogmi illiberali dei vari meri protezioni-
smi e liberismi. Anche don Primo Mazzo-
lari ha la costante preoccupazione dell’al-
tro, del più povero e ritiene che il ritmo
di marcia dello sviluppo vada scandito dal
passo dell’ultimo per non divaricare, per
non creare ritardi, disuguaglianze e po-
vertà. E pure Amartya Sen accosta la
libertà allo sviluppo, quando afferma che
lo sviluppo richiede che siano eliminate le
principali fonti di illibertà. Andreatta in-
troduce nell’economia la regola etica come
gioco endogeno strutturale al motore del
mercato; introduce nell’economia il giudi-
zio di valore, il valore della giustizia
sociale e della libertà. Cosı̀, l’etica e la
politica diventano intrinseche all’econo-
mia: la giustizia e la libertà stanno insieme
alla convenienza nello scambio. Andreatta,
infatti, afferma: « Se è giusto impedire,
anche con misure di ritorsione commer-
ciale, l’impiego dei bambini nella produ-
zione manifatturiera, cercando di difen-
dere le risorse per il futuro dei paesi in via
di sviluppo, non possiamo usare gli stan-
dard sociali per ridurre la concorrenza di
questi paesi. Esiste una circolarità tra
standard e livello di povertà. Credo che di
fatto sia il livello di povertà che rende
difficile superare i bassi standard ».

C’è la presunzione, almeno nelle inten-
zioni, di aver tenuto conto del pensiero di
Andreatta nella filosofia della proposta di
legge. L’ottica di Andreatta è improntata
alla volontarietà, alla promozione della
responsabilità e dei codici di comporta-
mento, a un sistema di incentivi di orien-
tamento dei soggetti e all’obiettivo del
rispetto dei diritti umani fondamentali, a
partire dall’esclusione dei lavori minorili.
C’è il tentativo di ricercare l’equilibrio, la
coesistenza delle motivazioni etiche del-
l’equità con quelle economiche della libera
concorrenza.

Questa filosofia del testo qui proposto
è pure perfettamente coerente con gli
impegni concordati e sottoscritti, nella
« Carta degli impegni per promuovere i
diritti dell’infanzia e dell’adolescenza ed
eliminare lo sfruttamento del lavoro mi-
norile », dal Governo e dalle parti eco-

nomiche e sociali da quasi dieci anni. La
Carta degli impegni è stata sottoscritta il
16 aprile 1998 dai Ministri del lavoro e
della previdenza sociale, dell’interno,
della pubblica istruzione, del commercio
con l’estero, per la solidarietà sociale,
delle pari opportunità, degli affari esteri,
dell’industria, del commercio e dell’arti-
gianato e dalle parti sociali: CGIL, CISL,
UIL, Confindustria, Confcommercio, Con-
fesercenti, Confapi, Claai, BIT, ISTAT,
UNICEF, CNA, Confartigianato, Con-
fagricoltura, CASA e Cia.

Gli impegni assunti prevedono che le
modalità più efficaci per ottenere risultati
siano quelle volontarie, quelle della con-
certazione, del dialogo sociale e dell’as-
sunzione di responsabilità da parte di
ciascun soggetto. Nella premessa, si af-
ferma che « il lavoro minorile costituisce
una grave lesione dei valori essenziali della
nostra convivenza sociale e dei diritti
umani fondamentali riconosciuti e sanciti
in molte convenzioni e trattati internazio-
nali (...). I diritti dei bambini e delle
bambine sono universali, e questo vale per
tutti i bambini e le bambine di ogni etnia,
colore e di ogni popolo e paese, ovunque
siano collocati geograficamente (...) l’uti-
lizzo dei fanciulli rallenta la crescita eco-
nomica e lo sviluppo sociale e costituisce
una violazione grave dei diritti elementari
delle persone umane ».

Fra gli impegni sottoscritti viene scelta
la strategia per affrontare la questione del
lavoro minorile, ossia la necessità di in-
vestire, con progetti specifici, nella scuola,
nella famiglia e nel lavoro.

Il Governo e le parti sociali si impe-
gnano in sede internazionale a promuo-
vere e sostenere una serie di iniziative
anche bilaterali. Il Governo si impegna ad
utilizzare forme di incentivi e disincentivi
affinché gli investimenti industriali al-
l’estero non ricorrano allo sfruttamento
del lavoro minorile.

Le parti sociali si impegnano a definire
codici di condotta per settori e le imprese,
che internazionalizzano le proprie attività,
prevedono il rispetto dei diritti umani
fondamentali e l’eliminazione dello sfrut-
tamento del lavoro minorile.
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Impegni e atti legislativi. Molti sono i
soggetti e gli organismi internazionali e
nazionali che prendono posizione contro il
lavoro dei bambini.

Già da tempo l’OIL ha sottolineato con
forza la necessità che i governi adottino
una dichiarazione internazionale che fissi
i princı̀pi ineludibili della tutela del lavoro
e della persona. I cinque princı̀pi di base
che l’OIL vorrebbe universali sono la li-
bertà sindacale, la libertà negoziale collet-
tiva, il divieto di lavoro minorile, il divieto
di ogni forma di schiavismo, il divieto di
discriminazioni basate sul sesso (« Il Sole
24 ore », 9 gennaio 1998).

Il Governo norvegese con l’UNICEF e
l’OIL dal 27 al 30 ottobre 1997 ad Oslo
hanno organizzato una Conferenza inter-
nazionale sul lavoro minorile, con la par-
tecipazione di 350 delegati di 40 Paesi.
Sono stati individuati provvedimenti con-
creti a livello internazionale e nazionale. È
stata ribadita con forza la necessità di
eliminare il lavoro minorile e di proteggere
i bambini dallo sfruttamento economico e
dal lavoro rischioso per uno sviluppo sano
ed equilibrato. Nei Paesi in via di sviluppo
dove il lavoro minorile è più diffuso si
dovranno appoggiare gli sforzi dei sinda-
cati per sostituire gli adulti ai bambini che
lavorano nei settori più a rischio. In senso
più globale si suggeriscono politiche eco-
nomiche mirate a rompere il circolo vi-
zioso della povertà come causa e conse-
guenza del lavoro minorile. Politiche per
sviluppare la sanità e l’educazione (Con-
ferenza di Oslo, 1997).

Il Governo italiano il 16 aprile 1998 ha
promosso la « Carta degli impegni » (citata
in precedenza) per promuovere i diritti
dell’infanzia e dell’adolescenza ed elimi-
nare lo sfruttamento del lavoro minorile.
Documento sottoscritto anche dai rappre-
sentati delle forze sociali, organizzazioni
di categoria e sindacati.

L’OIL ha approvato il 17 giugno 1999
un’apposita convenzione (n. 182 del 1999),
in cui si prevedono modalità per estirpare,
prima di tutto, le peggiori forme di lavoro
minorile (schiavitù, prostituzione e porno-
grafia, lavori pericolosi e impiego nei con-
flitti armati).

Un’ipotesi per incentivare il rispetto dei
diritti fondamentali dei lavoratori sui mer-
cati internazionali è quella di introdurre,
negli accordi internazionali, una « clausola
sociale », certificata attraverso un « mar-
chio di qualità », per garantire che i pro-
dotti commercializzati siano stati ottenuti
rispettando i parametri « etici ».

Il Parlamento europeo in diverse ri-
soluzioni, tra cui quella del 15 maggio
1997, ha chiesto alla Commissione di
elaborare una direttiva sull’etichettatura
sociale dei prodotti tessili, degli abiti e
delle calzature e all’Unione europea e ai
suoi Stati di continuare l’impegno di
introdurre la « clausola sociale » a livello
di Organizzazione mondiale del commer-
cio (OMC).

Sempre sulla « clausola sociale » si è
più volte espresso il Parlamento italiano.
Come accennato, l’XI Commissione della
Camera dei deputati, nell’aprile 1998, ha
completato un’indagine sul lavoro nero e
minorile; nelle conclusioni dell’indagine si
afferma che si « ritiene necessario preve-
dere la garanzia della cosiddetta “clausola
sociale”, quale strumento idoneo alla cer-
tificazione del rispetto delle norme poste a
tutela del lavoro minorile nella produzione
di beni venduti in Italia. Cosı̀ come è
necessario dare seguito all’impegno as-
sunto dal Governo di prevedere forme di
incentivi/disincentivi affinché gli investi-
menti all’estero comportino l’assunzione
dell’impegno, da parte delle imprese, di
non ricorrere allo sfruttamento del lavoro
minorile ».

L’Assemblea della Camera dei deputati
ha approvato nel giugno 1998 la risolu-
zione n. 6-00051 dell’onorevole Dedoni ed
altri, in cui si impegna il Governo a farsi
promotore, anche all’interno dell’OMC, di
una « clausola sociale » negli accordi in-
ternazionali riconoscibile da un « marchio
di qualità etica e che attesti che i prodotti
non derivano né da lavoro minorile né da
sfruttamento di lavoro adulto ».

La X Commissione del Senato della
Repubblica ha approvato nell’aprile 1998
una risoluzione che invita il Governo a
favorire un marchio di qualità sociale per
le imprese italiane che producono e im-
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portano prodotti di qualsiasi natura ed
origine. Tale marchio dovrebbe attestare il
pieno rispetto dei diritti basilari dei lavo-
ratori e il non impiego di lavoro minorile.

L’Assemblea del Senato della Repub-
blica ha approvato nel giugno 1999 la
proposta di legge atto Senato n. 2849 ed
abbinati, sulla certificazione di conformità
sociale dei prodotti realizzati senza l’uti-
lizzo di lavoro minorile. Infine la X Com-
missione della Camera dei deputati, dopo
numerose audizioni e discussioni, su pro-
posta del relatore, primo firmatario della
presente proposta di legge, ha approvato
l’8 febbraio 2001 un testo (atto Camera
n. 6126-A) il cui contenuto la presente
proposta di legge riproduce, auspicando
che la presente legislatura ne veda final-
mente l’approvazione.

All’articolo 1 sono indicati i princı̀pi, le
finalità, i valori, i diritti umani fondamen-
tali, le convenzioni e i trattati ratificati
dalla Repubblica italiana. Al comma 3
si fa riferimento ai codici di condotta
inquadrabili e definibili nella Carta degli
impegni.

All’articolo 2 si istituisce un sistema
volontario di certificazione d’impresa, at-
testante che quell’impresa non ha impie-
gato lavoro minorile nelle sue attività
italiane ed estere. L’impresa, per fini etici
e anche per aumentare la propria com-
petitività, può inserire nelle sue strategie il
marchio di certificazione sociale. Il mar-
chio le viene rilasciato da organismi pub-
blici o privati di certificazione che sono
accreditati con decreto del Ministro delle
attività produttive.

All’articolo 3 si istituisce un sistema
che premia le imprese che decidono di
chiedere il marchio. Si offre una prefe-
renza nell’ottenimento dei contributi e
delle agevolazioni pubblici. I contributi

riguardano gli interventi fiscali, creditizi e
monetari per l’aiuto alle economie azien-
dali e per la loro internazionalizzazione.

All’articolo 4 si istituisce un sistema
che premia i Paesi in via di sviluppo che
non impiegano lavoro minorile, anche al
fine di favorire la sostituzione dei bambini
con gli adulti nelle loro produzioni. Si è
raccordata questa esigenza con la legge sul
debito internazionale dei Paesi in via di
sviluppo, nel quadro della cooperazione
internazionale.

All’articolo 5 si autorizza l’Autorità
garante della concorrenza e del mercato
ad intervenire ogni qualvolta si riscontrino
violazioni dei diritti umani fondamentali, a
partire dalla presenza del lavoro minorile.
Il coinvolgimento dell’Autorità è giustifi-
cato dal fatto che ogni violazione etica è
anche violazione delle regole della libera,
leale ed equa concorrenza fra le imprese.

All’articolo 6 si prevedono alcune san-
zioni che si sommano a quelle dei com-
portamenti che il mercato attuerà libe-
ramente, in caso di utilizzo di lavori
minorili e violazione dei diritti umani
fondamentali.

All’articolo 7 si istituisce la Consulta
in tema di conformità sociale e lavoro
minorile, in funzione di quella filosofia
della Carta degli impegni che promuove
la partecipazione delle parti sociali, il
metodo della concertazione e la ricerca
della responsabilità, nei comportamenti
economici coerenti con i princı̀pi e i
valori etici.

All’articolo 8 si prevede la copertura
finanziaria della legge che, ridotta al mi-
nimo, non costituisce un onere gravoso per
l’erario.

All’articolo 9, infine, si stabilisce la data
di entrata in vigore della legge.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

ART. 1.

(Finalità).

1. La Repubblica riconosce il valore
irrinunciabile della persona e dei suoi
diritti umani, economici, sociali e sinda-
cali, nonché dell’integrità ambientale, se-
condo quanto previsto nelle convenzioni
internazionali ratificate dall’Italia, vigi-
lando sulla loro osservanza e promuoven-
done l’applicazione anche attraverso la
diffusione di una cultura della democrazia
economica e della responsabilità da parte
dei consumatori e delle imprese.

2. La Repubblica promuove e sostiene
ogni azione a tutela dei diritti umani in
ambito lavorativo, in particolare dell’in-
fanzia e dei minori, nel rispetto della
Dichiarazione universale dei diritti umani,
adottata il 10 dicembre 1948, e della
Convenzione sui diritti del fanciullo, fatta
a New York il 20 novembre 1989, resa
esecutiva con la legge 27 maggio 1991,
n. 176. Quale membro dell’Organizzazione
internazionale del lavoro (OIL), essa pro-
muove la diffusione e il rispetto dei prin-
cı̀pi e dei diritti enunciati nella Costitu-
zione dell’OIL e nell’annessa Dichiarazione
di Filadelfia del 10 maggio 1944, concer-
nente le finalità e gli obiettivi dell’OIL,
nonché nelle convenzioni in materia di
lavoro. La Repubblica promuove, in par-
ticolare, il rispetto della Convenzione del-
l’OIL n. 138 del 1973 sull’età minima per
l’assunzione all’impiego, resa esecutiva con
la legge 10 aprile 1981, n. 157; della
Dichiarazione dell’OIL sui princı̀pi e i
diritti fondamentali nel lavoro e suoi se-
guiti, adottata dalla Conferenza interna-
zionale del lavoro nella ottantaseiesima
sessione tenutasi a Ginevra il 18 giugno
1998; della Convenzione dell’OIL n. 182,
relativa alla proibizione delle forme peg-
giori di lavoro minorile e all’azione im-
mediata per la loro eliminazione, e della
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raccomandazione n. 190 sullo stesso ar-
gomento, adottate dalla Conferenza gene-
rale dell’OIL durante la ottantasettesima
sessione tenutasi a Ginevra il 17 giugno
1999, rese esecutive con la legge 25 maggio
2000, n. 148. La Repubblica rispetta, pro-
muove e realizza, anche in conformità alla
Costituzione dell’OIL, i princı̀pi riguar-
danti i diritti fondamentali recepiti nelle
predette convenzioni, relativi alla libertà
di associazione e al riconoscimento effet-
tivo del diritto di contrattazione collettiva,
alla eliminazione di ogni forma di lavoro
forzato e obbligatorio, alla abolizione ef-
fettiva del lavoro minorile ed alla elimi-
nazione della discriminazione in materia
di impiego e professione, nonché nelle
convenzioni e nei trattati internazionali
bilaterali e multilaterali ratificati e vigenti
in materia di diritti civili e politici, diritti
economici, sociali e culturali, contro la
tortura e ogni altro trattamento crudele,
inumano e degradante, in materia di eli-
minazione di ogni forma di discrimina-
zione contro le donne, di eliminazione di
ogni forma di discriminazione per motivi
razziali e di tutela dei diritti dei minori.

3. Le imprese, nelle proprie attività
all’estero, adottano un codice di compor-
tamento coerente con i princı̀pi affermati
dalle convenzioni di cui al comma 2.

ART. 2.

(Marchio di conformità sociale).

1. È istituito un sistema di certifica-
zione d’impresa, finalizzato al rilascio di
un marchio di conformità sociale, atte-
stante che l’impresa, nonché i fornitori, i
subfornitori e i soggetti operanti su li-
cenza della medesima, non impiegano, né
in Italia né all’estero, nell’attività lavora-
tiva, sia a tempo pieno sia a tempo
parziale, minori soggetti all’obbligo sco-
lastico negli ordinamenti dei Paesi di
appartenenza, o comunque di età infe-
riore a quindici anni.

2. Il marchio di conformità sociale di
cui al comma 1 è rilasciato su domanda ed
a spese dell’impresa, sotto forma di logo-
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tipo, da organismi di certificazione accre-
ditati con decreto del Ministro delle atti-
vità produttive.

3. La dichiarazione del responsabile
dell’impresa relativa alla rispondenza del-
l’impresa medesima ai requisiti di cui al
comma 1 costituisce condizione per il
rilascio del marchio. La dichiarazione,
resa mediante la sottoscrizione di un testo
predisposto secondo modalità definite con
il decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri di cui al comma 4, è allegata al
bilancio della società, di cui costituisce
parte integrante, e deve essere rinnovata
annualmente.

4. Con decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri, su proposta del Ministro
delle attività produttive, di concerto con i
Ministri del lavoro e delle politiche sociali
e degli affari esteri, da emanare entro tre
mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge, previo parere delle compe-
tenti Commissioni parlamentari, sono de-
finiti le caratteristiche tecniche del logo-
tipo, compresa la durata di validità del suo
riconoscimento, e i criteri per l’accredita-
mento degli organismi di certificazione di
cui al comma 2, nonché le modalità per il
rilascio del marchio di conformità sociale,
improntate ai criteri della semplificazione,
della tempestività e del minore aggravio
possibile degli adempimenti e degli oneri
burocratico-amministrativi per le imprese
richiedenti.

5. Il marchio di conformità sociale di
cui al comma 1 riguarda l’impresa e non
i singoli prodotti e può essere richiesto
anche per attività d’impresa svolte inte-
ramente nell’ambito del territorio nazio-
nale.

ART. 3.

(Incentivi e agevolazioni alle imprese).

1. Ferme restando le competenze delle
regioni e delle province autonome di
Trento e di Bolzano in materia di in-
centivi alle imprese, il possesso del mar-
chio di conformità sociale di cui all’ar-
ticolo 2 costituisce titolo di preferenza
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nella concessione di contributi e di qual-
siasi altra agevolazione a favore delle
imprese, a valere su fondi pubblici.

ART. 4.

(Modifica all’articolo 1 della legge 25 luglio
2000, n. 209. Incentivi e agevolazioni ai

Paesi in via di sviluppo).

1. All’articolo 1, comma 2, della legge
25 luglio 2000, n. 209, dopo le parole:
« mezzo di risoluzione delle controversie »
sono inserite le seguenti: « , ad impedire
l’impiego di lavoro minorile da parte delle
imprese ubicate nel proprio territorio ».

2. Il rispetto delle convenzioni interna-
zionali di cui all’articolo 1 è requisito
essenziale per il riconoscimento della qua-
lifica di Paese prioritario nell’ambito delle
politiche e delle attività di cooperazione
allo sviluppo che utilizzano risorse pub-
bliche e costituisce titolo di preferenza
nell’utilizzo dei servizi commerciali e fi-
nanziari dell’Istituto nazionale per il com-
mercio estero (ICE), della SACE Spa –
Servizi assicurativi del commercio estero,
della Società italiana per le imprese al-
l’estero (SIMEST Spa), della Società finan-
ziaria di cooperazione economica con i
Paesi dell’est europeo (FINEST Spa) e
delle camere di commercio italiane al-
l’estero per l’interscambio con l’Italia, da
parte delle imprese estere interessate.

ART. 5.

(Modifiche alla legge
10 ottobre 1990, n. 287).

1. Alla legge 10 ottobre 1990, n. 287, e
succesive modificazioni, sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) all’articolo 1, dopo il comma 1 è
inserito il seguente:

« 1-bis. Le disposizioni della presente
legge si applicano anche in caso di viola-
zione dei princı̀pi e delle regole della
libera concorrenza connesse al mancato
rispetto, in Italia o all’estero, dei fonda-
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mentali diritti umani, economici, sociali e
sindacali indicati nelle convenzioni inter-
nazionali ratificate dall’Italia »;

b) dopo l’articolo 3 è inserito il se-
guente:

« ART. 3-bis. – (Pratiche lesive della
concorrenza di carattere sociale). – 1. Sono
considerati pratiche lesive della concor-
renza gli atti posti in essere dalle imprese,
in Italia o all’estero, in contrasto con i
princı̀pi in materia di diritti umani, eco-
nomici, sociali e sindacali, nonché di la-
voro minorile, indicati nelle convenzioni
internazionali ratificate dall’Italia »;

c) all’articolo 12, comma 1, le parole:
« negli articoli 2 e 3 » sono sostituite dalle
seguenti: « negli articoli 2, 3 e 3-bis »;

d) all’articolo 14, comma 1, dopo le
parole: « agli articoli 2 o 3 » sono inserite
le seguenti: « o 3-bis »;

e) all’articolo 15, comma 1, dopo le
parole: « agli articoli 2 o 3 » sono inserite
le seguenti: « o 3-bis ».

ART. 6.

(Sanzioni).

1. Salvo che il fatto costituisca più
grave reato, il rilascio del marchio di
conformità sociale in violazione alle di-
sposizioni di cui alla presente legge è
punito con la reclusione da sei mesi a due
anni e con la multa da 5.000 euro a 50.000
euro.

2. L’attestazione del falso nella dichia-
razione di cui al comma 3 dell’articolo 2
è punita con la reclusione fino a due anni
e con la multa da 5.000 euro a 50.000
euro.

3. Chiunque fa uso del marchio di
conformità sociale in violazione alle di-
sposizioni di cui alla presente legge è
punito con la reclusione fino ad un anno
e con la multa da 5.000 euro a 50.000
euro.
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4. Il giudice ordina la pubblicazione
della sentenza su uno o più quotidiani a
diffusione nazionale.

5. La condanna per uno dei reati di cui
ai commi 2 e 3 comporta la perdita del
marchio di conformità sociale e la resti-
tuzione degli incentivi e delle agevolazioni
eventualmente percepiti dall’impresa ai
sensi dell’articolo 3.

ART. 7.

(Consulta in tema di conformità sociale e
lavoro minorile).

1. È istituita presso la Presidenza del
Consiglio dei ministri la Consulta in tema
di conformità sociale e lavoro minorile, di
seguito denominata « Consulta ».

2. La Consulta è composta da quindici
membri, di cui:

a) quattro rappresentanti di associa-
zioni imprenditoriali;

b) quattro rappresentanti di organiz-
zazioni sindacali;

c) quattro rappresentanti di associa-
zioni dei consumatori e degli utenti di cui
all’articolo 137 del codice del consumo, di
cui al decreto legislativo 6 settembre 2005,
n. 206, nonché di organismi di coopera-
zione internazionale e per la difesa dei
diritti umani;

d) un rappresentante per ciascuno
dei Ministeri delle attività produttive, degli
affari esteri e del lavoro e delle politiche
sociali.

3. I rappresentanti di cui al comma 2,
lettera d), sono nominati dai rispettivi
Ministri.

4. I rappresentanti degli enti di cui alle
lettere a), b) e c) del comma 2 sono
nominati con decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri su indicazione degli
enti medesimi.

5. I membri della Consulta durano in
carica due anni e non possono essere
nominati per più di due volte.
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6. La Consulta elegge al suo interno il
presidente e un segretario. Le decisioni
sono assunte a maggioranza semplice.

7. Ai membri della Consulta sono ri-
conosciuti il rimborso delle spese di viag-
gio e un gettone di presenza il cui importo
è definito con decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri. Ai membri della
Consulta che siano lavoratori dipendenti,
pubblici o privati, sono garantiti adeguati
permessi non retribuiti.

8. La Consulta programma, per conto e
su indicazione del Governo:

a) campagne pubblicitarie volte a dif-
fondere la conoscenza del marchio di
conformità sociale;

b) campagne di sensibilizzazione dei
consumatori e degli imprenditori, nazio-
nali ed esteri, sul rispetto delle conven-
zioni internazionali in tema di diritti del
lavoro;

c) iniziative volte a sensibilizzare
l’opinione pubblica e ad attivare le istitu-
zioni contro il lavoro minorile nel mondo;

d) campagne volte al sostegno di
iniziative istituzionali e della società civile
in favore del miglioramento delle condi-
zioni economiche delle famiglie e delle
comunità povere, incluse le azioni volte
alla riabilitazione dei bambini lavoratori
italiani e stranieri.

9. È istituito presso la Consulta il
registro nazionale delle imprese certificate
di cui al comma 2 dell’articolo 2.

ART. 8.

(Copertura finanziaria).

1. All’onere derivante dall’attuazione
delle disposizioni di cui all’articolo 7, de-
terminato nella misura massima di
1.500.000 euro annui a decorrere dal-
l’anno 2007, si provvede mediante corri-
spondente riduzione delle proiezioni per
gli anni 2007 e 2008 dello stanziamento
iscritto, ai fini del bilancio triennale 2006-
2008, nell’ambito dell’unità previsionale di
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base di parte corrente « Fondo speciale »
dello stato di previsione del Ministero
dell’economia e delle finanze per l’anno
2006, allo scopo parzialmente utilizzando
l’accantonamento relativo al medesimo
Ministero.

2. Il Ministro dell’economia e delle
finanze è autorizzato ad apportare, con
propri decreti, le occorrenti variazioni di
bilancio.

ART. 9.

(Entrata in vigore).

1. La presente legge entra in vigore il
giorno successivo a quello della sua pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale.

C= 0,30 *15PDL0023830*
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